	Trentaquattresima per annum, A
O Padre, che hai costituito il tuo Figlio pastore e re dell’universo donaci di riconoscerlo nel più piccolo dei fratelli, perché, quando egli verrà nella gloria, ci accolga nel suo regno di risurrezione di vita. Egli è Dio…
   
PERDONO
Signore, perdonaci se non ti sappiamo servire nei poveri che chiedono un gesto di amore… e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se non ci lasciamo muovere dalla compassione, la stessa che tu provi nei nostri confronti… e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se non restiamo estranei e indifferenti alle tante situazioni in cui ci chiami a testimoniare la nostra umanità e la fede in te… e abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché hai costituito il tuo Figlio pastore e re dell’universo

Grazie, Signore Gesù, Sposo che ci insegni come vivere adesso per essere da te accolti nella gloria, quando verrai come Giudice universale

Grazie, Spirito della fedeltà di Dio, perché ci doni di riconoscere Gesù nel più piccolo dei fratelli, e di servirlo con umile generosità

[bookmark: _Hlk151536360]O Padre, che hai costituito il tuo Figlio pastore e re dell’universo donaci di riconoscerlo nel più piccolo dei fratelli, perché, quando egli verrà nella gloria, ci accolga nel suo regno di risurrezione di vita. Egli è Dio…

Sulle realtà che noi chiamiamo scienza è facile arrivare a dare una definizione in se stessa completa; su realtà come fede, relazione con Dio, il manifestarsi di lui a noi – la Storia della Salvezza – l’esperienza di un popolo… è più facile usare delle immagini. Maestro ne è lo stesso Gesù che nelle parabole usa una quantità e varietà di “immagini” dove nessuna è esaustiva (come una definizione) perchè ciascuna aggiunge qualcosa di utile. Ecco perché nelle ultime domeniche una varietà di immagini: lo sposo che arriva nella notte e le dieci ragazze che attendono la festa di nozze; e ancora: chi partendo per un viaggio affida ai servi i suoi beni e, di ritorno, chiede come sono stati valorizzati. In questa ultima domenica – che ha un suo nome specifico: “Cristo re” – una nuova immagine: Gesù diventa un pastore e re mentre l’umanità sono le pecore e capre radunate per una cernita. La realtà in fondo è la stessa: anticipare nell’immagine (festa di nozze, regolazione dei conti tra i servi beneficiari dei talenti, e ora cernita tra gli animali) la fine della storia per mettere in guardia i discepoli (dieci ragazze, tre servi) sulla responsabilità di operare ora delle scelte per cui alla fine (della nostra storia personale prima di tutto, e poi di quella umana) siamo ammessi alla festa perché muniti di olio di riserva, lodati come servi buoni e fedeli che prendono parte della gioia del datore di lavoro, oppure dichiarati benedetti del Padre mio, a cui viene donato in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo.
Un dono frutto della nostra risposta, per chi ha fatto del bene (o evitato di farlo) come realtà umana, non monopolio della fede cristiana e o di altre fedi. Rassicurante è la risposta del re all’obiezione “quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? e quello che segue: il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Un re-pastore che ci unisce nel suo regno, come il datore di lavoro che invita a prendere parte alla sua gioia, come lo sposo che ammette alla festa le ragazze sagge, capaci di provvedere alla scorta di olio e non sorprese dal suo arrivo in un orario forse inusuale, come a mezzanotte. 
La domenica che segue Cristo re è la prima di Avvento, che nel suo primo periodo continua il tema dell’attesa del Signore, ricordando il primo avvento nella nostra condizione umana, l’ultimo come Giudice universale e un avvento intermedio come fratello che si mostra solo nel volto di uomini e donne bisognosi, di bambini, anziani, messi ai marini. Ci avviciniamo a loro e ci prendiamo cura non perché preoccupati di quale ricompensa, da Dio o dagli uomini, bensì perché proviamo sincera compassione della loro realtà. Come fa il Samaritano che arriva, vede e non passa oltre, proprio perché lo muove la compassione, imitando in questo il cuore di Dio, il suo slancio di amore verso ognuna delle sue creature.

In questo caso viene proposto dal Messale un Prefazio specifico della festa. Questa preghiera non intende sostituirsi.

In questa liturgia di lode
sentiamo l’eco delle parole
che Gesù, tuo Figlio e nostro Signore,
dice a quanti tornano a lui
dopo una vita vissuta nell’amore,
spesa alla luce del Vangelo
o anche solo per un’umanità matura.

[bookmark: _GoBack]Un giorno dirà anche a noi 
“venite benedetti del Padre mio”
se già adesso impariamo a servirlo
in ogni uomo e donna
che chiede sentimenti di compassione
e attende gesti di solidarietà.
In ogni scelta di amore si edifica,
giorno dopo giorno, il tuo regno,
quando anche noi impariamo
a riconoscerci fratelli e sorelle,
e ad agire per diventare davvero figli
che ti invocano come Padre di tutti. 

Spronati dall’esempio dei santi, 
sostenuti dall’intercessione di quanti
già contempla il tuo volto, 
con loro innalziamo a te il canto della lode: Santo…



Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». Parola del Signore

1 let. Padre, manifesti la potenza del tuo Figlio fatto uomo rendendolo giudice di tutta l’umanità
Tutti Sia il nostro modello e la nostra guida nelle scelte quotidiane

2 let. Cristo, un giorno pronuncerai anche per noi il verdetto che chiarisce il senso della nostra vita
Tutti Rendici attenti alla proposta Vangelo perché quel giorno sia pieno di gioia che non finisce

3 let. Spirito, tu ci accompagni ogni giorno per aiutarci a realizzare il Vangelo 
Tutti Insegnaci ad ascoltare le parole di Cristo perché un giorno anche il suo giudizio riempia di gioia la nostra vita

